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24.  Conferenza stampa Bit: Marcovecchio “ho indicato le strategie di sviluppo e di promozione della Città di Canosa attraverso il suo immenso patrimonio storico, archeologico e culturale”
Si è parlato della “Promozione turistica del patrimonio archeologico di Canusium” e non solo
, nel corso della conferenza stampa, organizzata da Puglia Imperiale Turismo e moderata dalla giornalista Lucia De Mari, che si è svolta alla Bit, Borsa Internazionale del Turismo di Milano, presso il salone dello stand B14, padiglione 5, messo a disposizione dalla Regione Puglia. Sono intervenuti Michele Marcovecchio, assessore al Turismo e Archeologia di Canosa, Michele Forenza, presidente della Agenzia Puglia Imperiale Turismo, Sabino Silvestri, presidente della Fondazione Archeologica Canosina, Luigi di Gioia, archeologo, segretario generale della Fondazione Archeologica Canosina e presidente della Cooperativa Dromos.it. 
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Michele Marcovecchio e Sabino Silvestri
Canosa ha partecipato anche quest’anno alla Bit, la più grande esposizione al mondo del prodotto turistico italiano in programma nel quartiere fiera di Milano da giovedì 19 a domenica 22 febbraio 2009.  L’Amministrazione comunale ha partecipato a questo evento, giunto alla XXIX edizione, per il sesto anno consecutivo, insieme all’Agenzia “Puglia Imperiale” del Patto Territoriale nord barese ofantino.
 “Nel corso della conferenza stampa, che si è tenuta alla presenza di numerosi tour operator, emittenti televisive e stampa specializzata – ha dichiarato Michele Marcovecchio -, ho indicato le strategie di sviluppo e di promozione della Città di Canosa attraverso il suo immenso patrimonio storico, archeologico e culturale, punto di eccellenza del territorio nazionale e soprattutto punto di riferimento e di crescita economica della nuova Provincia pugliese. I riscontri ricevuti con le numerose attività ed eventi svoltisi nella città, come l’estate canosina e gli appuntamenti natalizi, ci incoraggiano a lavorare per la promozione turistica delle manifestazioni del periodo pasquale. Infatti, insieme all’associazione Pro Loco, alla Fondazione Archeologica Canosina e alle parrocchie, stiamo definendo una serie di iniziative di carattere culturale, religioso ed enogastronomico nella città (come la Passione Vivente), al fine di incrementare un flusso turistico anche in questo periodo dell’anno. La città di Canosa ha tutte le carte in regola per sviluppare un turismo archeologico e l’Amministrazione comunale sta lavorando affinché possa diventare la perla del turismo culturale del territorio: può, inoltre, vantare una rete di strutture alberghiere e della ristorazione, moderne e all’avanguardia, pronte ad accogliere e ospitare il turista. Stiamo lavorando affinché la città di Canosa possa diventare la capitale del turismo archeologico della instituenda Provincia di Bat”
.
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· Di seguito, alcuni degli argomenti trattati nel corso della Conferenza stampa che si è svolta presso la Bit di Milano:
Canusium, città di Principi, Imperatori e Vescovi…
Fondata secondo la leggenda dall’eroe omerico Diomede, Canusium fu tra i più importanti centri della regione. I primi insediamenti risalgono alla preistoria. Dal XII sec. a.C è abitata dai Dauni, popolazione illirica. Dall’VIII sec. a.C. è un attivissimo centro commerciale e dell’industria ceramica. Nel IV sec. a.C subisce l’influsso della cultura ellenica. Sotto la guida dei suoi “principi” diviene nel 318 a.C. città alleata di Roma, accogliendo i Romani anche dopo la disfatta ad opera di Annibale nel 216 a.C. a Canne. Municipium romano dall’88 a.C., sede di industrie di pregevolissima lana, la città degli “imperatori”, attraversata dalla Via Traiana, elevata al rango di Colonia dall’imperatore Antonino Pio, sul finire del III sec. d.C. diviene capoluogo della Provincia Apulia et Calabria. Dal IV è sede della più importante diocesi di Puglia, raggiungendo il suo apice sotto l’episcopato di S. Sabino (514 -566). Sede di Gastaldo in età longobarda, dopo le devastazioni saracene, riacquista prestigio tra XI e XII sec. con i Normanni e il principe Boemondo d’Altavilla ma, dopo gli Svevi, subisce le angherie di numerosi feudatari. 
 

I segni e le tracce lasciati sul territorio da millenni di storia fanno sì che Canosa sia oggi considerata, da esperti e studiosi, il centro archeologico più importante e interessante della Puglia.

Ipogei aristocratici e straordinari reperti ceramici del tempo dei Dauni, ricca e fiorente popolazione preromana, vestigia monumentali e ruderi romani della Canusium imperiale, mosaici e basiliche testimoni della cristianità, in una delle più antiche e prestigiose diocesi di Puglia, aquile, grifi, sfingi ed elefantini, affascinanti segni di un medioevo in bilico tra Oriente ed Occidente: sono tutti tesori preziosi e tangibili della plurimillenaria storia della città.

 

La Carta dei Servizi della Fondazione Archeologica Canosina Onlus
Nel recente passato, purtroppo, l’accesso e la fruizione ad alcuni di questi straordinari luoghi dell’antica Canusium sono stati, per turisti e cittadini, alquanto problematici. Spesso la loro stessa ordinaria manutenzione non era adeguatamente effettuata. Il più delle volte la loro conservazione è stata possibile grazie all’impegno di associazioni culturali e di qualche volontario. Tra queste realtà locali è da annoverare la Fondazione Archeologica Canosina Onlus. Sin dalla nascita, nel 1993, la Fondazione, insieme ad altre realtà pubbliche e private del territorio, ha tra mille difficoltà affrontato il problema della tutela e della fruizione dell’immenso patrimonio archeologico cittadino. Ed oggi finalmente, dopo un lungo e costante lavoro, la Fondazione svolge un ruolo centrale e di massima rilevanza. Infatti la stessa ha siglato con il Comune di Canosa di Puglia, in occasione della Settimana della Cultura (12-20 maggio 2007), un Contratto di Sevizio per la valorizzazione del patrimonio archeologico comunale attraverso la gestione, la fruizione e l’apertura al pubblico dei principali siti, nonché le attività di supporto e sostegno tecnico-scientifico agli interventi di conservazione e di promozione degli stessi. Nella prossima Settimana della Cultura (18-26 aprile 2009) siglerà una apposita Convezione con il Ministero dei Beni e delle Attività Culturali per la gestione dei siti di stretta competenza statale.

I servizi oggetto dell’affidamento sono: l’accoglienza turistica; l’accompagnamento dei turisti nei siti e sorveglianza degli stessi durante la visita; la promozione e il marketing territoriale; i servizi editoriali; la pulizia, il giardinaggio, la  manutenzione ordinaria e il pronto intervento.

Obiettivo primario dell’intesa è la migliore fruizione al pubblico dei siti archeologici, superando quella frammentazione dell’offerta sin a ieri esistente ed innalzando il livello qualitativo e quantitativo dei servizi. A tale scopo la Fondazione ha istituito un servizio di Call-center (+39 333 8856300) attivo tutti i giorni, festivi compresi, dalle 9.00 alle 13.00, dalle 15.00 alle 19.00, utile per tutte le informazioni necessarie, per prenotare l’accesso ai siti o le visite guidate e, soprattutto, per l’apertura gratuita immediata dei siti archeologici ad opera di personale qualificato. Infatti presso ogni area archeologica oggetto del contratto è stato istallato un pannello informativo, in quattro lingue, che informa il visitatore sulle modalità e gli orari per l’accesso gratuito.

I servizi di visita guidata specializzata nelle aree archeologiche, solo se espressamente richiesti dai visitatori, saranno forniti a pagamento da Dròmos.it, società cooperativa con la quale la Fondazione ha stipulato apposita convenzione anche per la gestione del servizio di call-center.

 

Oggi inoltre, attraverso itinerari guidati, possiamo ripercorrere i luoghi della Città dei Principi dauni, degli Imperatori romani, dei Vescovi cristiani…sino al medioevo, nella terra che fu dei Normanni di Boemondo e degli Svevi di Federico II. 

 
 
L’itinerario turistico-archeologico degli Ipogei di Canosa
 

Tra i vari percorsi di visita della città quello che promuoviamo oggi è sicuramente uno dei più originali, perché è contraddistinto dai resti architettonici e materiali di una singolare e alquanto misteriosa popolazione pre-romana: i Dauni. Un popolo di origine Illirica, che si insediò durante l’Età del Ferro nella Puglia settentrionale, e che vide crescere lungo la sponda meridionale del fiume Ofanto uno dei suoi centri più fiorenti: Canosa. 

L’itinerario è un’affascinante scoperta del sottosuolo della città e dei tesori che nascondeva: gli ipogei e i corredi funerari. Gli ipogei sono le dimore ultraterrene dei cosiddetti “principi dauni”, tombe interamente scavate nel tufo (calcarenite) e risalenti al IV-III secolo a.C.. Di chiara impostazione greca e macedone, con influssi etruschi, sono strutture molto ampie, caratterizzate da apparati architettonici scolpiti nel tufo (Ipogei Lagrasta), rilievi scultorei (Ipogeo dell’Oplita), intonaci e pareti dipinte (Ipogeo del Cerbero, Ipogeo Scocchera B). Dagli ipogei provengono straordinari corredi funerari: vasi, ori, armi…oggi esposti a Palazzo Sinesi (corredi funerari dell’Ipogeo Varrese) e a Palazzo Iliceto (collezione del Museo Civico Archeologico). Tra le ceramiche rinvenute un posto di rilievo occupano sicuramente i vasi plastici e policromi, ovvero i Vasi di Canosa, straordinari ed unici, vere e proprie sculture variopinte. 

 

Gli ipogei Lagrasta
È il più importante complesso funerario di Canusium e dell’intera regione tra la fine del IV e il I sec a.C.. È composto da tre distinti ipogei, scavati interamente sottoterra nel baco tufaceo. Il più grande è caratterizzato da un ampio dròmos (corridoio) di accesso e da nove tra camere e vestiboli che si diramano da esso formando una pianta a croce latina, e decorato con semicolonne ioniche. 

Tipologicamente e architettonicamente affini alle coeve strutture funerarie di area greca e macedone, sono queste le “dimore” dei defunti appartenenti alla ricchissima classe aristocratica indigena, i cosiddetti “principi” dauni.

 

L’ipogeo dell’oplita
L’ipogeo, risalente alla metà del IV sec. a.C., è noto per il bassorilievo che orna la parete di fondo della camera sepolcrale. Vi è rappresentata una scena di dedutio ad inferos, con un cavaliere, probabilmente lo stesso defunto, accompagnato da un guerriero con armatura oplitica nel suo viaggio verso l’oltretomba.

 

L’ipogeo del Cerbero
La tomba, di semplice struttura, si caratterizza soprattutto per l'affresco (databile agli inizi del III sec. a.C.) su cui, la presenza di Cerbero, il mitologico cane a tre teste, rende palese, ancor più che nella simile raffigurazione nell'ipogeo dell'oplita, il passaggio del defunto alla vita ultraterrena (dedutio ad inferos). Vari personaggi accompagnano il defunto nella funebre processione; tra questi compare un oplita e un cavallo, segno di appartenenza al rango equestre. 

Nelle immediate vicinanze è stato recentemente recuperato e reso fruibile l’Ipogeo D’Ambra, costituito da un dròmos, un vestibolo e tre camere di sepoltura.

 

L’ipogeo Scocchera B
Venne casualmente alla luce nel 1895 assieme allo Scocchera A posto a dieci metri di fronte. Entrambi, dopo l'asportazione dei ricchi corredi funerari, furono ricoperti e poi perduti; nel primo fu rinvenuta una serie di vasi a figure rosse, una corazza anatomica in bronzo e un elmo celtico, probabile trofeo di guerra, lavorato a sbalzo. Il secondo ipogeo, ritrovato casualmente nel 1979, comprendeva invece alcuni vasi a decorazione plastica, statue di oranti, alcune coppe di vetro, degli orecchini e uno scettro in oro. Nella camera in asse con il dròmos, preceduta da un ingresso con semicolonne, capitelli e frontone (naiskos), ancora si notano tracce di pittura con scena di dedutio ad inferos.

 

Palazzo Sinesi
Le sale dell’ottocentesco palazzo ospitano dal 1994 interessantissime mostre archeologiche grazie all’instancabile impegno della Fondazione Archeologica Canosina. Attualmente (2009) è in corso la mostra “1912 un ipogeo al confine. La Tomba Varrese”: 400 reperti di un prezioso corredo funerario del IV-III sec. a.C., costituiti da vasi apuli a figure rosse, ceramica dorata, ceramica listata, oggetti in alabastro, una eccezionale corazza anatomica in bronzo oltre agli originalissimi e straordinari vasi plastici e policromi di Canosa. Nell’ultima sala è esposto un affresco con scena di dedutio ad inferos proveniente dall’Ipogeo Santaloia.

 

Palazzo Iliceto
Imponente struttura del XVIII sec. ospita attualmente (2009) la collezione epigrafica del Museo Civico e la mostra archeologica “Tu in Daunios” su ritrovamenti inerenti il periodo dauno ed ellenistico con importanti materiali provenienti dalla necropoli canosina
� È stata, inoltre, presentata la carta dei servizi della Fondazione Archeologica Canosina onlus, e si è parlato del circuito turistico-archeologico degli ipogei di Canosa.














